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ESAME DI STATO CONCLUSIVO DEL SECONDO CICLO DI ISTRUZIONE 

PROVA DI ITALIANO 
Svolgi la prova, scegliendo tra una delle seguenti proposte.  

 
TIPOLOGIA A - ANALISI E INTERPRETAZIONE DI UN TESTO LETTERARIO ITALIANO 
PROPOSTA A1 
Gabriele D’Annunzio, La sabbia del tempo, in Alcione, a cura di Ilvano Caliaro, Torino, Einaudi, 2010. 

 
Come1 scorrea la calda sabbia lieve 
per entro il cavo della mano in ozio 
il cor sentì che il giorno era più breve. 
 

E un’ansia repentina il cor m’assalse 
per l’appressar dell’umido equinozio2 
che offusca l’oro delle piagge salse. 
 

Alla sabbia del Tempo urna la mano 
era, clessidra il cor mio palpitante, 
l’ombra crescente d’ogni stelo vano3 
quasi ombra d’ago in tacito quadrante4. 
 
Comprensione e analisi 
Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a tutte le 
domande proposte. 

 

1. Esponi in maniera sintetica la situazione descritta dal poeta e individua il tema della poesia proposta. 

2. Attraverso quali stimoli sensoriali D’Annunzio percepisce il passaggio tra le stagioni?  

3. Spiega il motivo per cui, al v. 8, il poeta definisce il cuore una ‘clessidra’. 

4. Analizza la struttura metrica della poesia proposta. 

Interpretazione 
Elabora una tua riflessione sul senso del Tempo che emerge in questa lirica, anche attraverso opportuni 
confronti con altri testi di D’Annunzio (1863 – 1938) da te studiati e confrontalo con altri autori della letteratura 
italiana e/o europea o con altre espressioni artistiche del Novecento che hanno fatto riferimento alla 
medesima tematica.   
 

PROPOSTA A2 
Grazia Deledda, Cosima, in Romanzi e Novelle, a cura di Natalino Sapegno, Arnoldo Mondadori, 1971,  
pp. 743 - 744, 750 - 752.  
 
Il romanzo autobiografico Cosima della scrittrice sarda Grazia Deledda (1871 – 1936), insignita del premio 
Nobel per la letteratura nel 1926, descrive l’infanzia e la giovinezza della protagonista sullo sfondo di una 
tormentata vita familiare, sottoposta ai condizionamenti e ai pregiudizi di una piccola città di provincia.  
 

  
                                                           

1 Come: mentre 
2 umido equinozio: il piovoso equinozio d’autunno 
3 stelo vano: stelo d’erba prossimo ad insecchire 
4 ombra d’ago in tacito quadrante: ombra dell’ago di una meridiana. Tacito è il quadrante dell’orologio solare poiché non 
batte il tempo, ma lo segna con l’ombra dello gnomone 
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«Adesso Cosima aveva quattordici anni, e conosceva dunque la vita nelle sue più fatali manifestazioni. […] 
Durante l’infanzia aveva avuto le malattie comuni a tutti i bambini, ma adesso era, sebbene gracile e magra, 
sana e relativamente agile e forte. Piccola di statura, con la testa piuttosto grossa, le estremità minuscole, 
con tutte le caratteristiche fisiche sedentarie delle donne della sua razza, forse d’origine libica, con lo stesso 
profilo un po’ camuso, i denti selvaggi e il labbro superiore molto allungato; aveva però una carnagione bianca 
e vellutata, bellissimi capelli neri lievemente ondulati e gli occhi grandi, a mandorla, di un nero dorato e a 
volte verdognolo, con la grande pupilla appunto delle donne di razza camitica, che un poeta latino chiamò 
«doppia pupilla», di un fascino passionale, irresistibile. 
Per la morte di Enza fu ripreso il lutto, chiuse ancora le finestre, ripresa una vita veramente claustrale. Ma un 
lievito di vita, un germogliare di passioni e una fioritura freschissima d’intelligenza simile a quella dei prati 
cosparsi di fiori selvatici a volte più belli di quelli dei giardini, univa le tre sorelle in una specie di danza 
silenziosa piena di grazia e di poesia. Le due piccole, Pina e Coletta, leggevano già anch’esse avidamente 
tutto quello che loro capitava in mano, e, quando erano sole con Cosima, si abbandonavano insieme a 
commenti e discussioni che uscivano dal loro ambiente e dalle ristrettezze della loro vita quotidiana. E 
Cosima, come costrettavi da una forza sotterranea, scriveva versi e novelle. […] 
Come arrivassero fino a lei i giornali illustrati non si sa; forse era Santus, nei suoi lucidi intervalli, o lo stesso 
Andrea a procurarli: il fatto è che allora, nella capitale, dopo l’aristocratico editore Sommaruga, era venuto 
su, da operaio di tipografia, un editore popolare1 che fra molte pubblicazioni di cattivo gusto ne aveva di 
buone, quasi di fini, e sapeva divulgarle anche nei paesi più lontani della penisola. Arrivavano anche laggiù, 
nella casa di Cosima; erano giornali per ragazzi, riviste agili e bene figurate, giornali di varietà e di moda. […] 
Nelle ultime pagine c’era sempre una novella, scritta bene, spesso con una grande firma: non solo, ma il 
direttore del giornale era un uomo di gusto, un poeta, un letterato a quei tempi notissimo, della schiera 
scampata al naufragio del Sommaruga e rifugiatasi in parte nella barcaccia dell’editore Perino. 
E dunque alla nostra Cosima salta nella testa chiusa ma ardita di mandare una novella al giornale di mode, 
con una letterina piena di graziose esibizioni, come, per esempio, la sommaria dipintura della sua vita, del 
suo ambiente, delle sue aspirazioni, e sopratutto con forti e prodi promesse per il suo avvenire letterario. E 
forse, più che la composizione letteraria, dove del resto si raccontava di una fanciulla pressappoco simile a 
lei, fu questa prima epistola ad aprire il cuore del buon poeta che presiedeva al mondo femminile artificiosetto 
del giornale di mode, e col cuore di lui le porte della fama. Fama che come una bella medaglia aveva il suo 
rovescio segnato da una croce dolorosa: poiché se il direttore dell’“Ultima Moda”, nel pubblicare la novella, 
presentò al mondo dell’arte, con nobile slancio, la piccola scrittrice, e subito la invitò a mandare altri lavori, in 
paese la notizia che il nome di lei era apparso stampato sotto due colonne di prosa ingenuamente dialettale, 
e che, per maggior pericolo, parlavano di avventure arrischiate, destò una esecrazione unanime e 
implacabile.  
Ed ecco le zie, le due vecchie zitelle, che non sapevano leggere e bruciavano i fogli con le figure di peccatori 
e di donne maledette, precipitarsi nella casa malaugurata, spargendovi il terrore delle loro critiche e delle 
peggiori profezie. Ne fu scosso persino Andrea: i suoi sogni sull’avvenire di Cosima si velarono di vaghe 
paure: ad ogni modo consigliò la sorella di non scrivere più storie d’amore, tanto più che alla sua età, con la 
sua poca esperienza in materia, oltre a farla passare per una ragazza precoce e già corrotta, non potevano 
essere del tutto verosimili.» 
 

Comprensione e analisi  
Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a tutte le 
domande proposte. 
1. Sintetizza il contenuto del brano ed evidenziane i passaggi fondamentali. 
2. Il giudizio relativo all’attività di scrittrice di Cosima è trasmesso attraverso espressioni fortemente 

negative: individuale.  
3. La descrizione fisica di Cosima, opposta all’immagine femminile trasmessa dai giornali di moda, 

suggerisce anche elementi caratteriali della fanciulla: rifletti su questo aspetto. 
4. Per Cosima e le sorelle la lettura e la scrittura alimentano la gioia di vivere: individua gli snodi che nel 

brano proposto evidenziano questo comune sentimento.   

                                                           
1 Edoardo Perino, tipografo ed editore romano 
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Interpretazione 
Il tema principale del brano riguarda il valore della formazione, della cultura e della scrittura come risorse 
imprescindibili a partire già dall’adolescenza. Esponi le tue considerazioni su questo aspetto, in base alle tue 
letture e conoscenze. 

TIPOLOGIA B – ANALISI E PRODUZIONE DI UN TESTO ARGOMENTATIVO  
PROPOSTA B1 
Testo tratto da: Mario Isnenghi, Breve storia d’Italia ad uso dei perplessi (e non), Laterza, Bari, 2012,  
pp. 77 – 78. 

«Anche l’assalto, il bombardamento, i primi aeroplani e (sul fronte occidentale) carri armati costituiscono 
atroci luoghi della memoria per i popoli europei coinvolti in una lotta di proporzioni e violenza inaudite, che 
qualcuno ritiene si possa considerare una specie di «guerra civile», date le comuni origini e la lunga storia di 
coinvolgimenti reciproci propria di quelli che la combatterono. Trincea e mitragliatrice possono tuttavia 
considerarsene riassuntive. Esse ci dicono l’essenziale di ciò che rende diversa rispetto a tutte le altre che 
l’avevano preceduta quella guerra e ne fanno anche un’espressione della modernità e dell’ingresso generale 
nella società di massa e nella civiltà delle macchine. Infatti, tutti gli eserciti sono ormai basati non più sui 
militari di professione, ma sulla coscrizione obbligatoria; si mobilitano milioni di uomini, sulla linea del fuoco, 
nei servizi, nelle retrovie (si calcola che, all’incirca, su sette uomini solo uno combatta, mentre tutti gli altri 
sono impiegati nei vari punti della catena di montaggio della guerra moderna): non è ancora la «guerra 
totale», capace di coinvolgere i civili quanto i militari, come avverrà nel secondo conflitto mondiale, ma ci 
stiamo avvicinando. Sono dunque i grandi numeri che contano, la capacità – diversa da paese a paese – di 
mettere in campo, pagare e far funzionare una grande e complessa macchina economica, militare e 
organizzativa. […] Insomma, nella prima guerra mondiale, quello che vince o che perde, è il paese tutt’intero, 
non quella sua parte separata che era, nelle guerre di una volta, l’esercito: tant’è vero che gli Imperi Centrali, 
e soprattutto i Tedeschi, perdono la guerra non perché battuti militarmente, ma perché impossibilitati a 
resistere e a sostenere, dal paese, l’esercito. 
Ebbene, uno dei luoghi primari di incontro e di rifusione del paese nell’esercito è proprio la trincea. È in questi 
fetidi budelli, scavati più o meno profondamente nella dura roccia del Carso o nei prati della Somme, in 
Francia, che si realizza un incontro fra classi sociali, condizioni, culture, provenienze regionali, dialetti, 
mestieri – che in tempo di pace, probabilmente, non si sarebbe mai realizzato. Vivere a così stretto contatto 
di gomito con degli sconosciuti […], senza più intimità e privato, produce, nei singoli, sia assuefazione che 
nevrosi, sia forme di cameratismo e durevoli memorie, sia anonimato e perdita delle personalità. Sono 
fenomeni di adattamento e disadattamento con cui i medici militari, gli psichiatri e gli psicologi del tempo 
hanno dovuto misurarsi.» 
 

Comprensione e analisi 
Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a tutte le 
domande proposte. 
 

1. Riassumi il brano proposto nei suoi snodi tematici essenziali. 
2. Perché, secondo l’autore, trincea e mitragliatrice fanno della Prima guerra mondiale ‘un’espressione della 

modernità e dell’ingresso generale nella società di massa e nella civiltà delle macchine’? 
3. In che modo cambia, a parere di Isnenghi, rispetto alle guerre precedenti, il rapporto tra ‘esercito’ e 

‘paese’? 
4. Quali fenomeni di ‘adattamento’ e ‘disadattamento’ vengono riferiti dall’autore rispetto alla vita in trincea 

e con quali argomentazioni?  
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Produzione 
Le modalità di svolgimento della prima guerra mondiale sono profondamente diverse rispetto ai conflitti 
precedenti. Illustra le novità introdotte a livello tecnologico e strategico, evidenziando come tali cambiamenti 
hanno influito sugli esiti della guerra. 
Esprimi le tue considerazioni sul fenomeno descritto nel brano con eventuali riferimenti ad altri contesti storici, 
elaborando un testo in cui tesi e argomenti siano organizzati in un discorso coerente e coeso. 

PROPOSTA B2 
Testo tratto da: Luca Serianni, L’ora d’italiano. Scuola e materie umanistiche, Laterza, Roma-Bari, 2010,  
pp. 4, 14-16. 
 

«È sicuramente vero – e in Italia in modo particolare – che la cultura scientifica media continua a essere 
scarsa e dotata di minore prestigio sociale. Per intenderci: una persona istruita saprebbe dire che le proteine 
sono sostanze che si trovano soprattutto nella carne, nelle uova, nel latte e che sono indispensabili nella 
nutrizione umana. Tutto bene, purché si sia consapevoli che una formulazione così sommaria equivale a dire 
che Alessandro Manzoni è un grande scrittore morto molto tempo fa, e basta. Ci aspettiamo che si debba 
andare un po’ oltre nel caso dell’autore dei Promessi sposi, ma non che si sia tenuti a sapere che le proteine 
sono sequenze di amminoacidi né soprattutto che cosa questo voglia dire. […]. 
Il declino della cultura tradizionalmente umanistica nell’opinione generale – la cultura scientifica non vi è mai 
stata di casa – potrebbe essere illustrato da una particolarissima visuale: i quiz televisivi.  
I programmi di Mike Bongiorno, a partire dal celebre Lascia o raddoppia, erano il segno del nozionismo, ma 
facevano leva su un sapere comunque strutturato e a suo modo dignitoso. Al concorrente che si presentava 
per l’opera lirica, per esempio, si poteva rivolgere una domanda del genere: «Parliamo del Tabarro di Puccini; 
vogliamo sapere: a) data e luogo della prima rappresentazione; b) nome del librettista; c) nome dell’autore 
del dramma La Houppelande da cui il soggetto è stato tratto; d) nome del quartiere di Parigi rimpianto da 
Luigi e Giorgetta; e) ruolo vocale di Frugola; f) nome del gatto di Frugola. Ha un minuto di tempo per 
rispondere». Diciamo la verità: 9-10 secondi in media per rispondere a ciascuna di queste domande sono 
sufficienti, non solo per un musicologo ma anche per un melomane [a proposito: le risposte sono queste: a) 
1918, b) Giuseppe Adami; c) Didier Gold, d) Belleville, e) mezzosoprano, f) Caporale]. 
Ma domande – e concorrenti – di questo genere hanno fatto il loro tempo. Tra i quesiti rubricati sotto l’etichetta 
Storia in un quiz che andava in onda nel febbraio 2010 (L’eredità, Rai 1) ho annotato il seguente esempio, 
rappresentativo di un approccio totalmente diverso: «Ordinando al cardinale Ruffo di ammazzare i liberali, 
Ferdinando IV gli raccomandò: Famme trovare tante… a) botti schiattate, b) casecavalle, c) pummarole, d) 
babà fraceti». La risposta esatta è la b): ma quanti sono i lettori di questo libro che avrebbero saputo 
rispondere? (mi auguro pochi, per non sentirmi abbandonato alla mia ignoranza). Quel che è certo è che per 
affrontare un quesito del genere non avrebbe senso “prepararsi”; l’aneddoto è divertente, è fondato sul 
dialetto (un ingrediente comico assicurato), mette tutti i concorrenti sullo stesso piano (dare la risposta esatta 
è questione non di studio ma, democraticamente, di fortuna) e tanto basta.»  

 
 

Comprensione e analisi  
Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a tutte le 
domande proposte.  
1. Riassumi il contenuto del brano. 
2. Individua la tesi principale di Serianni e a quali argomenti egli fa ricorso per sostenere il suo 

ragionamento. 
3. L’autore sostiene che in Italia ‘la cultura scientifica media continua a essere scarsa e dotata di minore 

prestigio sociale’: su quali basi fonda tale affermazione? 
4. Cosa dimostra, a parere di Serianni, il confronto tra i quiz televisivi?  



 

Pag.  5/7  Sessione suppletiva 2023 
 Prima prova scritta  

  
 
 
 

Ministero dell’istruzione e del merito 

 

Produzione  
Dopo aver letto e analizzato il testo di Luca Serianni (1947 - 2022), confrontati con le sue considerazioni 
sul trattamento riservato in Italia alla cultura scientifica e alla cultura umanistica. Facendo riferimento alle 
tue conoscenze ed esperienze anche extrascolastiche, sviluppa le tue riflessioni sulle due culture e sul 
loro rapporto elaborando un testo in cui tesi e argomenti siano organizzati in un discorso coerente e coeso. 

PROPOSTA B3 
Testo tratto da Gian Paolo Terravecchia: Uomo e intelligenza artificiale: le prossime sfide dell’onlife, 
intervista a Luciano Floridi in La ricerca, n. 18 - settembre 2020. 
 
Gian Paolo Terravecchia: «Si parla tanto di smartphone, di smartwatch, di sistemi intelligenti, insomma il 
tema dell’intelligenza artificiale è fondamentale per capire il mondo in cui viviamo. Quanto sono intelligenti 
le così dette “macchine intelligenti”? Soprattutto, la loro crescente intelligenza creerà in noi nuove forme 
di responsabilità?» 
Luciano Floridi: «L’Intelligenza Artificiale (IA) è un ossimoro1. Tutto ciò che è veramente intelligente non è 
mai artificiale e tutto ciò che è artificiale non è mai intelligente. La verità è che grazie a straordinarie 
invenzioni e scoperte, a sofisticate tecniche statistiche, al crollo del costo della computazione e 
all’immensa quantità di dati disponibili, oggi, per la prima volta nella storia dell’umanità, siamo riusciti a 
realizzare su scala industriale artefatti in grado di risolvere problemi o svolgere compiti con successo, 
senza la necessità di essere intelligenti. Questo scollamento è la vera rivoluzione. Il mio cellulare gioca a 
scacchi come un grande campione, ma ha l’intelligenza del frigorifero di mia nonna. Questo scollamento 
epocale tra la capacità di agire (l’inglese ha una parola utile qui: agency) con successo nel mondo, e la 
necessità di essere intelligenti nel farlo, ha spalancato le porte all’IA. Per dirla con von Clausewitz, l’IA è 
la continuazione dell’intelligenza umana con mezzi stupidi. Parliamo di IA e altre cose come il machine 
learning perché ci manca ancora il vocabolario giusto per trattare questo scollamento. L’unica agency che 
abbiamo mai conosciuto è sempre stata un po’ intelligente perché è come minimo quella del nostro cane. 
Oggi che ne abbiamo una del tutto artificiale, è naturale antropomorfizzarla. Ma credo che in futuro ci 
abitueremo. E quando si dirà “smart”, “deep”, “learning” sarà come dire “il sole sorge”: sappiamo bene che 
il sole non va da nessuna parte, è un vecchio modo di dire che non inganna nessuno. Resta un rischio, 
tra i molti, che vorrei sottolineare. Ho appena accennato ad alcuni dei fattori che hanno determinato e 
continueranno a promuovere l’IA. Ma il fatto che l’IA abbia successo oggi è anche dovuto a una ulteriore 
trasformazione in corso. Viviamo sempre più onlife2 e nell’infosfera. Questo è l’habitat in cui il software e 
l’IA sono di casa. Sono gli algoritmi i veri nativi, non noi, che resteremo sempre esseri anfibi, legati al 
mondo fisico e analogico. Si pensi alle raccomandazioni sulle piattaforme. Tutto è già digitale, e agenti 
digitali hanno la vita facile a processare dati, azioni, stati di cose altrettanto digitali, per suggerirci il 
prossimo film che potrebbe piacerci. Tutto questo non è affatto un problema, anzi, è un vantaggio. Ma il 
rischio è che per far funzionare sempre meglio l’IA si trasformi il mondo a sua dimensione. Basti pensare 
all’attuale discussione su come modificare l’architettura delle strade, della circolazione, e delle città per 
rendere possibile il successo delle auto a guida autonoma. Tanto più il mondo è “amichevole” (friendly) 
nei confronti della tecnologia digitale, tanto meglio questa funziona, tanto più saremo tentati di renderlo 
maggiormente friendly, fino al punto in cui potremmo essere noi a doverci adattare alle nostre tecnologie 
e non viceversa. Questo sarebbe un disastro […].» 

Comprensione e analisi 
Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a tutte le 
domande proposte. 

1. Riassumi il brano proposto nei suoi snodi tematici essenziali. 

                                                           
1 Figura retorica che consiste nell'accostamento di due termini di senso contrario o comunque in forte antitesi tra loro. 
2 Il vocabolario online Treccani definisce l’onlife “neologismo d’autore, creato dal filosofo italiano Luciano Floridi 
giocando sui termini online (‘in linea’) e offline (‘non in linea’): onlife è quanto accade e si fa mentre la vita scorre, 
restando collegati a dispositivi interattivi (on + life). 
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2. Per quale motivo l’autore afferma ‘il mio cellulare gioca a scacchi come un grande campione, ma ha 
l’intelligenza del frigorifero di mia nonna’? 

3. Secondo Luciano Floridi, ‘il rischio è che per far funzionare sempre meglio l’IA si trasformi il mondo a 
sua dimensione’. Su che basi si fonda tale affermazione? 

4. Quali conseguenze ha, secondo l’autore, il fatto di vivere ‘sempre più onlife e nell’infosfera’? 

Produzione 
L’autore afferma che ‘l’Intelligenza Artificiale (IA) è un ossimoro. Tutto ciò che è veramente intelligente 
non è mai artificiale e tutto ciò che è artificiale non è mai intelligente’. Sulla base del tuo percorso di studi 
e delle tue conoscenze personali, esprimi le tue opinioni al riguardo, soffermandoti sulle differenze tra 
intelligenza umana e “Intelligenza Artificiale”. Elabora un testo in cui tesi e argomenti siano organizzati in 
un discorso coerente e coeso. 
 

 
TIPOLOGIA C – RIFLESSIONE CRITICA DI CARATTERE ESPOSITIVO-ARGOMENTATIVO SU 
TEMATICHE DI ATTUALITÀ  

PROPOSTA C1 
Testo tratto da: Dacia Maraini, Solo la scuola può salvarci dagli orribili femminicidi, in “Corriere della Sera”, 
30 giugno 2015, ora in La scuola ci salverà, Solferino, Milano, 2021, pp. 48-49. 

«Troppi decessi annunciati, troppe donne lasciate sole, che vanno incontro alla morte, disperate e senza 
protezione. Molte hanno denunciato colui che le ucciderà, tante volte, per percosse e minacce reiterate, 
ma è come se tutti fossero ciechi, sordi e muti di fronte alla continua mattanza femminile. 
Prendiamo il caso di Loredana Colucci, uccisa con sei coltellate dall’ex marito davanti alla figlia 
adolescente. L’uomo, dopo molti maltrattamenti, tenta di strangolare la moglie. Lei lo denuncia e lui finisce 
in galera. Ma dopo pochi mesi è fuori. E subito riprende a tormentare la donna. Altra denuncia e all’uomo 
viene proibito di avvicinarsi alla casa. Ma, curiosamente, dopo venti giorni, viene revocata anche questa 
proibizione. È bastata una distrazione della moglie, perché il marito entrasse in casa e la ammazzasse 
davanti alla figlia. Il giorno dopo tutto il quartiere era in strada per piangere pubblicamente una donna 
generosa, grande lavoratrice e madre affettuosa, morta a soli quarantun anni, per mano dell’uomo che 
diceva di amarla.  
Di casi come questo ce ne sono più di duecento l’anno, il che vuol dire uno ogni due giorni. Quasi sempre 
morti annunciate. Ma io dico: se a un politico minacciato si assegna subito la scorta, perché le donne 
minacciate di morte vengono lasciate in balia dei loro aguzzini? […] 
Troppi uomini sono ancora prigionieri dell’idea che l’amore giustifichi il possesso della persona amata, e 
vivono ossessionati dal bisogno di manipolare quella che considerano una proprietà inalienabile. Ogni 
manifestazione di autonomia viene vista come una offesa che va punita col sangue. 
La bella e coraggiosa trasmissione Chi l’ha visto? condotta da Federica Sciarelli ne fa testimonianza tutte 
le settimane. La magistratura si mostra timida e parziale. Di fronte ai delitti annunciati, allarga le braccia e 
scuote la testa. Il fatto è che spesso si considerano normali la gelosia e il possesso, le percosse, i divieti, 
la brutalità in famiglia. Ma non basta. È assolutamente necessario insegnare, già dalle scuole primarie, 
che ogni proprietà è schiavitù e la schiavitù è un crimine.» 
 

Dopo aver letto e analizzato l’articolo di Dacia Maraini, esponi il tuo punto di vista e confrontati in maniera 
critica con le tesi espresse nel testo. Puoi articolare il tuo elaborato in paragrafi opportunamente titolati e 
presentarlo con un titolo complessivo che ne esprima sinteticamente il contenuto.  
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PROPOSTA C2 
Testo tratto: da Wisława Szymborska, Il poeta e il mondo, in Vista con granello di sabbia. Poesie 1957-
1993, a cura di Pietro Marchesani, Adelphi, Milano, 1998, pp. 15-17. 
 
«[…] l’ispirazione non è un privilegio esclusivo dei poeti o degli artisti in genere. C’è, c’è stato e sempre ci 
sarà un gruppo di individui visitati dall’ispirazione. Sono tutti quelli che coscientemente si scelgono un 
lavoro e lo svolgono con passione e fantasia. Ci sono medici siffatti, ci sono pedagoghi siffatti, ci sono 
giardinieri siffatti e ancora un centinaio di altre professioni. Il loro lavoro può costituire un’incessante 
avventura, se solo sanno scorgere in esso sfide sempre nuove. Malgrado le difficoltà e le sconfitte, la loro 
curiosità non viene meno. Da ogni nuovo problema risolto scaturisce per loro un profluvio di nuovi 
interrogativi. L’ispirazione, qualunque cosa sia, nasce da un incessante «non so».  
Di persone così non ce ne sono molte. La maggioranza degli abitanti di questa terra lavora per procurarsi 
da vivere, lavora perché deve. Non sono essi a scegliersi il lavoro per passione, sono le circostanze della 
vita che scelgono per loro. Un lavoro non amato, un lavoro che annoia, apprezzato solo perché comunque 
non a tutti accessibile, è una delle più grandi sventure umane. E nulla lascia presagire che i prossimi secoli 
apporteranno in questo campo un qualche felice cambiamento. […]   
Per questo apprezzo tanto due piccole paroline: «non so». Piccole, ma alate. Parole che estendono la 
nostra vita in territori che si trovano in noi stessi e in territori in cui è sospesa la nostra minuta Terra. Se 
Isaak Newton non si fosse detto «non so», le mele nel giardino sarebbero potute cadere davanti ai suoi 
occhi come grandine e lui, nel migliore dei casi, si sarebbe chinato a raccoglierle, mangiandole con gusto. 
Se la mia connazionale Maria Skłodowska Curie non si fosse detta «non so», sarebbe sicuramente 
diventata insegnante di chimica per un convitto di signorine di buona famiglia, e avrebbe trascorso la vita 
svolgendo questa attività, peraltro onesta. Ma si ripeteva «non so» e proprio queste parole la condussero, 
e per due volte, a Stoccolma, dove vengono insignite del premio Nobel le persone di animo inquieto ed 
eternamente alla ricerca.» 
 
Nel suo discorso a Stoccolma per la consegna del premio Nobel per la letteratura nel 1996, la poetessa 
polacca Wisława Szymborska (1923 – 2012) elogia i lavori che richiedono ‘passione e fantasia’: condividi 
le sue riflessioni? Quale valore hanno per te l’ispirazione e la ricerca e quale ruolo pensi che possano 
avere per i tuoi futuri progetti lavorativi? 
Esponi il tuo punto di vista, organizzando il tuo elaborato in paragrafi opportunamente titolati e presentalo 
con un titolo complessivo che ne esprima sinteticamente il contenuto. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

_____________________________ 
Durata massima della prova: 6 ore.  
È consentito l’uso del dizionario italiano e del dizionario bilingue (italiano-lingua del paese di provenienza) per i 
candidati di madrelingua non italiana.  
Non è consentito lasciare l’Istituto prima che siano trascorse 3 ore dalla consegna delle tracce. 
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PRIMA PROVA SCRITTA – ESEMPIO TIPOLOGIA A

ANALISI E INTERPRETAZIONE DI UN TESTO LETTERARIO ITALIANO

Italo Calvino, Le cosmicomiche.
Un segno nello spazio

Situato nella zona esterna della Via Lattea, il Sole impiega circa 200 milioni d’anni a compiere una rivoluzione 
completa della Galassia. Esatto, quel tempo là ci si impiega, mica meno, - disse Qfwfq, - io una volta passando  
feci un segno in un punto dello spazio, apposta per poterlo ritrovare duecento milioni d’anni dopo, quando 
saremmo ripassati di lì al prossimo giro. Un segno come? È difficile da dire perché se vi si dice segno voi 
pensate subito a un qualcosa che si distingua da un qualcosa, e lì non c’era niente che si distinguesse da niente;  
voi pensate subito a un segno marcato con qualche arnese oppure con le mani, che poi l’arnese o le mani si  
tolgono e il segno invece resta, ma a quel tempo arnesi non ce n’erano ancora, e nemmeno mani, o denti, o nasi, 
tutte cose che si ebbero poi in seguito, ma molto tempo dopo. La forma da dare al segno, voi dite non è un 
problema perché, qualsiasi forma abbia, un segno basta serva da segno, cioè sia diverso oppure uguale ad altri  
segni: anche qui voi fate presto a parlare, ma io a quell’epoca non avevo esempi a cui rifarmi per dire lo faccio  
uguale o lo faccio diverso, cose da copiare non ce n’erano, e neppure una linea, retta o curva che fosse, si  
sapeva cos’era, o un punto, o una sporgenza o rientranza. Avevo l’intenzione di fare un segno, questo sì, ossia  
avevo l’intenzione di considerare segno una qualsiasi cosa che mi venisse fatto di fare, quindi avendo io, in quel 
punto dello spazio e non in un altro, fatto qualcosa intendendo di fare un segno, risultò che ci avevo fatto un  
segno davvero. Insomma, per essere il primo segno che si faceva nell’universo, o almeno nel circuito della Via  
Lattea, devo dire che venne molto bene. 
Visibile? Sì, bravo, e chi ce li aveva gli occhi per vedere, a quei tempi là? Niente era mai stato visto da niente,  
nemmeno si poneva la questione. Che fosse riconoscibile senza rischio di sbagliare, questo sì: per via che tutti  
gli altri punti dello spazio erano uguali e indistinguibili, e invece questo aveva il segno. 
Così i pianeti proseguendo nel loro giro, e il Sistema solare nel suo, ben presto mi lasciai il segno alle spalle,  
separato da campi interminabili di spazio. E già non potevo trattenermi dal pensare a quando sarei tornato a  
incontrarlo, e a come l’avrei riconosciuto, e al piacere che mi avrebbe fatto, in quella distesa anonima, dopo  
centomila anniluce percorsi senza imbattermi in nulla che mi fosse familiare, nulla per centinaia di secoli, per  
migliaia di millenni, ritornare ed eccolo lì al suo posto, tal quale come l’avevo lasciato, nudo e crudo, ma con 
quell’impronta - diciamo - inconfondibile che gli avevo data. […]
Ci pensavo giorno e notte; anzi, non potevo pensare ad altro; ossia, era quella la prima occasione che avevo di 
pensare qualcosa; o meglio, pensare qualcosa non era mai stato possibile, primo perché mancavano le cose da 
pensare, e secondo perché mancavano i segni per pensarle, ma dal momento che c’era quel segno, ne veniva la 
possibilità che chi pensasse, pensasse un segno, e quindi quello lì, nel senso che il segno era la cosa che si  
poteva pensare e anche il segno della cosa pensata cioè di se stesso. […] Trasportato dai fianchi della Galassia il  
nostro mondo navigava al di là di spazi lontanissimi, e il segno era là dove l’avevo lasciato a segnare quel  
punto,  e  nello  stesso  tempo  segnava  me,  me  lo  portavo  dietro,  mi  abitava,  mi  possedeva  interamente,  
s’intrometteva tra me e ogni cosa con cui potevo tentare un rapporto. Nell’attesa di tornare a incontrarlo, potevo 
cercare di derivarne altri segni e combinazioni di segni, serie di segni uguali e contrapposizioni di segni diversi. 
Ma erano passate già decine e decine di migliaia di millenni dal momento in cui l’avevo tracciato (anzi: dai  
pochi secondi in cui l’avevo buttato giù nel continuo movimento della Via Lattea) e proprio ora che avevo  
bisogno di tenerlo presente in ogni suo particolare (la minima incertezza su com’era fatto rendeva incerte le  
possibili distinzioni rispetto ad altri segni eventuali) mi resi conto che, nonostante lo avessi in mente nei suoi  
sommari  contorni,  nella  sua  apparenza  generale,  pure  qualcosa  me  ne  sfuggiva,  insomma,  se  cercavo  di 
scomporlo nei suoi vari elementi, non mi ricordavo più se tra un elemento e l’altro facesse così oppure cosà. 

(I. Calvino, Le Cosmicomiche, Milano, Mondadori, 1993)



Comprensione e analisi

1.1 Quale azione compie Qfwfq e perché? 
1.2 Perché il “segno” di Qfwfq non era una realtà scontata o facile descriversi?
1.3 Quali emozioni prova il protagonista all’idea di rivedere il segno? 
1.4 Subentra qualche difficoltà? 
2.1 Che funzione hanno le prime righe, riportate in corsivo? 
2.2 Il protagonista riceve qualche tipo di presentazione? È caratterizzato in qualche modo? 
2.3 Come definiresti il registro lessicale? 
• basso 
• colloquiale 
• informale 
• aulico 
Riporta esempi dal testo a supporto della tua risposta. 

2.4  Quali  aspetti  dello  stile  sono inconsueti,  secondo te,  in  un  brano che  parla  di  una  questione  
scientifica? Considera per esempio i seguenti: 

• precisione lessicale 
• racconto di un testimone diretto 
• espressioni del linguaggio familiare 
• notazioni che riguardano emozioni e stati d’animo 
• appello a un interlocutore in seconda persona («voi dite», r. 11; «voi fate presto a parlare», r. 12 ecc.).

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte alle 
domande proposte.

Interpretazione

La semiotica, ossia la scienza che studia i segni, è una delle discipline a cui non solo Calvino ma 
anche molti intellettuali di quegli anni si rivolgevano con grande attenzione: trovi che il racconto  
alluda a questa disciplina? Che importanza ha in esso il “segno”? Quali caratteristiche presenta?  
Approfondisci l'argomento in base alle tue letture ed esperienze.

  Durata massima della prova: 6 ore.

È consentito l’uso del  dizionario italiano e del  dizionario bilingue (italiano-lingua del  paese di  
provenienza) per i candidati di madrelingua non italiana.
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ANALISI E INTERPRETAZIONE DI UN TESTO LETTERARIO ITALIANO

          Giovanni Verga, Libertà
          Novelle rusticane

Apparsa per la prima volta nel 1882, la novella (che appartiene alle Novelle rusticane) è ambientata  
nel 1860, quando il generale garibaldino Nino Bixio intervenne per punire i rivoltosi che a Bronte, in  
Sicilia, avevano protestato e ucciso contro la mancata distribuzione delle terre. Ne proponiamo qui  
una versione ridotta. 

Sciorinarono dal campanile un fazzoletto a tre colori, suonarono le campane a stormo, e cominciarono 
a gridare in piazza: – Viva la libertà! – 
Come il mare in tempesta. La folla spumeggiava e ondeggiava davanti al casino dei galantuomini1, 1 
davanti al Municipio, sugli scalini della chiesa: un mare di berrette bianche; le scuri e le falci che 
luccicavano. Poi irruppe in una stradicciuola. 
– A te prima, barone! che hai fatto nerbare2 la gente dai tuoi campieri! – Innanzi a tutti gli altri una 
strega, coi vecchi capelli irti sul capo, armata soltanto delle unghie.
 – A te, prete del diavolo! che ci hai succhiato l’anima! – A te, ricco epulone, che non puoi scappare  
nemmeno, tanto sei grasso del sangue del povero! – A te, sbirro! che hai fatto la giustizia solo per chi  
non aveva niente! – A te, guardaboschi! che hai venduto la tua carne e la carne del prossimo per due 
tarì3 al giorno!
E il sangue che fumava ed ubbriacava. Le falci, le mani, i cenci, i sassi, tutto rosso di sangue! […] 
E in quel  carnevale  furibondo del  mese di  luglio,  in  mezzo agli  urli  briachi 4 della  folla  digiuna, 
continuava a suonare a stormo la campana di Dio, fino a sera, senza mezzogiorno, senza avemaria,  
come in paese di turchi5. Cominciavano a sbandarsi, stanchi della carneficina, mogi, mogi, ciascuno 
fuggendo il compagno. Prima di notte tutti gli usci erano chiusi, paurosi, e in ogni casa vegliava il  
lume. Per le stradicciuole non si udivano altro che i cani, frugando per i canti, con un rosicchiare secco 
di ossa, nel chiaro di luna che lavava ogni cosa, e mostrava spalancati i portoni e le finestre delle case 
deserte. 
Aggiornava; una domenica senza gente in piazza né messa che suonasse. Il sagrestano s’era rintanato; 
di preti non se ne trovavano più. I primi che cominciarono a far capannello sul sagrato si guardavano  
in  faccia  sospettosi;  ciascuno ripensando a  quel  che  doveva  avere  sulla  coscienza  il  vicino.  Poi,  
quando furono in molti, si diedero a mormorare. – Senza messa non potevano starci, un giorno di  
domenica, come i cani! – Il  casino dei galantuomini era sbarrato, e non si sapeva dove andare a  

1 1. casino dei galantuomini: circolo dei notabili locali.
2 2. nerbare: bastonare.
3 3. tarì: moneta di scarso valore.
4 4. briachi: ubriachi, di odio
5 5. turchi: non cristiani.



prendere  gli  ordini  dei  padroni  per  la  settimana.  Dal  campanile  penzolava  sempre  il  fazzoletto 
tricolore, floscio, nella caldura gialla di luglio. 
E come l’ombra s’impiccioliva lentamente sul sagrato, la folla si ammassava tutta in un canto. Fra due 
casucce della piazza, in fondo ad una stradicciola che scendeva a precipizio, si vedevano i campi 
giallastri nella pianura, i boschi cupi sui fianchi dell’Etna. Ora dovevano spartirsi quei boschi e quei  
campi. Ciascuno fra sé calcolava colle dita quello che gli sarebbe toccato di sua parte, e guardava in  
cagnesco il vicino. […] 
Il giorno dopo si udì che veniva a far giustizia il generale, quello che faceva tremare la gente. Si 
vedevano le camicie rosse dei suoi soldati salire lentamente per il burrone, verso il paesetto; sarebbe 
bastato rotolare dall’alto delle pietre per schiacciarli tutti. Ma nessuno si mosse. Le donne strillavano e 
si strappavano i capelli. Ormai gli uomini, neri e colle barbe lunghe, stavano sul monte, colle mani fra  
le cosce, a vedere arrivare quei giovanetti stanchi, curvi sotto il fucile arrugginito, e quel generale 
piccino sopra il suo gran cavallo nero, innanzi a tutti, solo. 
Il generale fece portare della paglia nella chiesa, e mise a dormire i suoi ragazzi come un padre. La  
mattina, prima dell’alba, se non si levavano al suono della tromba, egli entrava nella chiesa a cavallo,  
sacramentando come un turco. Questo era l’uomo. E subito ordinò che glie ne fucilassero cinque o sei,  
Pippo, il nano, Pizzanello, i primi che capitarono. Il taglialegna, mentre lo facevano inginocchiare  
addosso al muro del cimitero, piangeva come un ragazzo, per certe parole che gli aveva dette sua  
madre, e pel grido che essa aveva cacciato quando glie lo strapparono dalle braccia. Da lontano, nelle 
viuzze più remote del paesetto, dietro gli usci, si udivano quelle schioppettate in fila come i mortaletti6 
della festa. 
Dopo arrivarono i giudici per davvero, dei galantuomini cogli occhiali, arrampicati sulle mule, disfatti  
dal viaggio, che si lagnavano ancora dello strapazzo mentre interrogavano gli accusati nel refettorio  
del convento, seduti di fianco sulla scranna, e dicendo – ahi! – ogni volta che mutavano lato. Un 
processo lungo che non finiva più. I colpevoli li condussero in città, a piedi, incatenati a coppia, fra 
due file di soldati col moschetto7 pronto. Le loro donne li seguivano correndo per le lunghe strade di 
campagna, in mezzo ai solchi, in mezzo ai fichidindia, in mezzo alle vigne, in mezzo alle biade color  
d’oro, trafelate, zoppicando, chiamandoli a nome ogni volta che la strada faceva gomito, e si potevano  
vedere in faccia i prigionieri. Alla città li chiusero nel gran carcere alto e vasto come un convento,  
tutto bucherellato da finestre colle inferriate; e se le donne volevano vedere i loro uomini, soltanto il  
lunedì, in presenza dei guardiani, dietro il cancello di ferro. […] Tutti gli altri in paese erano tornati a  
fare quello che facevano prima. I galantuomini non potevano lavorare le loro terre colle proprie mani, 
e la povera gente non poteva vivere senza i galantuomini. Fecero la pace. […] 
Il  processo durò tre  anni,  nientemeno!  tre  anni  di  prigione e  senza vedere  il  sole.  Sicché quegli  
accusati parevano tanti morti della sepoltura, ogni volta che li conducevano ammanettati al tribunale.  
Tutti quelli che potevano erano accorsi dal villaggio: testimoni, parenti, curiosi, come a una festa, per  
vedere i compaesani, dopo tanto tempo, stipati nella capponaia – ché capponi davvero si diventava là 
dentro!  […]  Gli  avvocati  armeggiavano,  fra  le  chiacchiere,  coi  larghi  maniconi  pendenti,  e  si  
scalmanavano, facevano la schiuma alla bocca, asciugandosela subito col fazzoletto bianco, tirandoci 
su una presa di tabacco. I giudici sonnecchiavano, dietro le lenti dei loro occhiali, che agghiacciavano 
il cuore. Di faccia erano seduti in fila dodici galantuomini, stanchi, annoiati, che sbadigliavano, si  
grattavano la barba, o ciangottavano fra di loro. Certo si dicevano che l’avevano scappata bella a non 
essere stati dei galantuomini di quel paesetto lassù, quando avevano fatto la libertà. E quei poveretti  
cercavano di leggere nelle loro facce. Poi se ne andarono a confabulare fra di loro, e gli imputati  
aspettavano pallidi, e cogli occhi fissi su quell’uscio chiuso. Come rientrarono, il loro capo, quello che 
parlava colla mano sulla pancia, era quasi pallido al pari degli accusati, e disse: – Sul mio onore e  
sulla mia coscienza!…
Il carbonaio, mentre tornavano a mettergli le manette, balbettava: – Dove mi conducete? – In galera? –  
O perché? Non mi è toccato neppure un palmo di terra! Se avevano detto che c’era la libertà!… –

6 mortaletti: specie di petardi.
7  moschetto: fucile leggero



Comprensione del testo:

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte alle 
domande proposte. 
1.1 Dividi il testo in sequenze e di ciascuna fornisci una sintesi di tre righe. 
1.2 Contro chi si avventa la folla all’inizio della novella? 
1.3 Perché la rivolta è definita metaforicamente «quel carnevale furibondo del mese di luglio»? 
1.4 Com’è descritto il  generale Nino Bixio? In quali  circostanze avvengono le prime condanne a 
morte sul posto? 
1.5 Quali aspetti caratterizzano il vero e proprio processo? Come sono descritti giudici, avvocati e  
giurati?
1.6 In che modo il narratore riferisce la sentenza, nella fase finale del processo? 
1.7 La novella è dominata da una precisa gamma di colori: quali? In quali momenti compaiono? 
1.8 A chi va attribuita l’esclamazione «nientemeno!» (r. 67)? Quale tecnica narrativa è adottata?

Interpretazione 

Alla  breve  esperienza  rivoluzionaria  dei  contadini  siciliani  segue  la  riappacificazione  tra 
«galantuomini» e «povera gente» (rr. 64-66): come valuti questo esito? A che cosa vanno incontro, 
alla fine, i rivoltosi? Partendo dalla lettura proposta, elabora una tua riflessione in merito, istituendo 
anche un confronto tra l’episodio della novella e altre rivoluzioni storiche a te note (come quelle  
francesi del 1789, del 1830 e del 1848).
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Luigi Blasucci Leopardi, Montale e l’uso della parola

In un confronto con Leopardi,  il  critico Luigi  Blasucci  sottolinea l’originalità  di  Montale 
nell’interpretare i temi del «negativo» con uno slancio tale da farne un segnale di autentico 
vitalismo. [Leopardi e Montale] sono accomunati da qualcosa di sostanziale: sono cioè due 
poeti del negativo. Tutti e due tendono a rappresentare l’infelicità, il male di vivere, il dolore 
della condizione umana. Ma tutti e due, pur essendo poeti del negativo, non esprimono una 
negazione della vita. 
Pensate  a  quanto  spazio  hanno  nella  poesia  leopardiana  le  illusioni  antiche,  oppure  le  
sensazioni dell’infanzia, oppure i cosiddetti «piaceri dell’immaginazione», come l’infinito, la 
ricordanza, la vita solitaria; pensate, d’altra parte, a tante situazioni montaliane in cui, sia pure  
per un lampo o per un attimo, si ha la rivelazione di qualcosa che riscatta la nostra penosa  
routine quotidiana. Ma anche quando i due poeti rappresentano il puro negativo (come per 
esempio Leopardi in A se stesso o Montale in Costa San Giorgio), questo negativo è espresso 
con tanta forza, che la stessa nettezza del pronunciamento diventa un atto vitale, dunque a suo  
modo positivo. 
Ciò che Leopardi stesso ha teorizzato da par suo in un pensiero dello Zibaldone, di cui mi  
piace  qui  citare  la  parte  iniziale  (con  la  raccomandazione  di  andare  a  leggervelo  tutto): 
«Hanno questo di proprio le opere di genio, che quando anche rappresentino al vivo la nullità 
delle cose, quando anche dimostrino evidentemente e facciano sentire l’inevitabile infelicità 
della vita, quando anche esprimano le più terribili disperazioni, tuttavia ad un’anima grande 
che  si  trovi  anche  in  uno  stato  di  estremo  abbattimento,  disinganno,  nullità,  noia  e 
scoraggiamento della vita […], servono sempre di consolazione, raccendono l’entusiasmo, e 
non trattando né rappresentando altro che la morte, le rendono, almeno momentaneamente, 
quella vita che aveva perduta» (4 ottobre 1820: pp. 259-260). […]
Esiste un filo Leopardi-Montale, per cui si può parlare anche di un leopardismo montaliano. 
[…] Ma tra i due ci sono anche delle differenze. […] Leopardi è frugale, direi ‘petrarchesco’  
nel  suo lessico,  un lessico eletto e non molto ricco,  anche se ne La ginestra c’è qualche  
tentativo  di  aprirsi  all’evocazione  di  aspetti  sgradevoli  e  impervi  della  realtà  (gli  scenari 
desolati delle pendici vesuviane, le eruzioni vulcaniche). Ma Leopardi rimane pur sempre un 
poeta del  pudore della parola;  l’ardire in lui  non è nell’uso delle parole,  ma nell’uso dei 
concetti.  Lui  con  parole  misurate  dice  concetti  eversivi;  con  parole  della  tradizione 
petrarchesca dice cose da finimondo. In Montale invece c’è uno spreco (no, uno spreco è 
ingiurioso, diciamo un’abbondanza, una ricchezza) di elementi lessicali, anche materici, nella 
rappresentazione di una realtà negativa, sia paesistica che interiore. Montale è in questo senso 
un antipetrarchista, non segue la tradizione del velare la realtà con il pudore della parola; 
semmai segue la tradizione dantesca, quella di rappresentare la realtà con la forza icastica  
della B Analisi e produzione di un testo argomentativo Luigi Blasucci Leopardi, Montale e 
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che gorgoglia: notate la matericità delle parole. Questo lo distingue dagli ermetici, e dallo 
stesso Ungaretti, più selettivi e petrarcheschi nel loro linguaggio. Guardate allora questa cosa 
interessante:  che dal punto di vista della visione del mondo, del porsi  davanti  alla realtà,  
Leopardi e Montale sono poeti affini, perché son tutti e due poeti del negativo; però dal punto  
di vista linguistico sono agli antipodi. 

(L. Blasucci, Lettura in classe e commento scolastico. Esempi da Leopardi e Montale, «Per 
leggere», 9 [2009], 16)

Comprensione e analisi 

1.1 Che cosa significa che Leopardi e Montale sono due «poeti del negativo» (rr. 1-2)? 
1.2 A che cosa corrispondono, in Montale, i momenti «idillici» leopardiani? Quali e quante 
rivelazioni interrompono la cupezza del «male di vivere»? 
1.3 Ti sembra che Leopardi e Montale neghino la vita, esaltando, per esempio, il suicidio o 
escludendo per l’uomo la possibilità di qualunque gioia? 
1.4 Nel saggio, Leopardi è definito un poeta «del pudore della parola», ovvero «petrarchesco» 
(rr. 23- 28), mentre Montale è un poeta “materico”, secondo la «tradizione dantesca» (r. 34): 
chiarisci e amplia il significato di queste definizioni. 
1.5 Perché l’espressione «Era il rivo strozzato che gorgoglia» (r. 38) è in corsivo? Da dove è 
tratta? 
1.6 Per le loro scelte linguistiche Ungaretti e i poeti ermetici sono più vicini a Leopardi o a 
Montale? 1.7 Analizza la struttura argomentativa del saggio e individua la tesi principale e gli  
snodi argomentativi.

Commento 

2.1 Sia a Leopardi che a Montale è stata mossa l’accusa di pessimismo: alla luce della lettura  
diretta dei loro testi,  sei d’accordo con questa interpretazione? Basta cantare il  dolore per  
essere  considerati  pessimisti?  Oppure,  come  sostiene  il  Blasucci,  lo  slancio  poetico  di 
Leopardi e Montale finisce per dimostrare il loro fortissimo attaccamento alla vita?
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La pensosità della leggerezza
Italo Calvino, Lezioni americane

In letteratura la leggerezza è una caratteristica fondamentale perché permette di rendere aereo e lieve 
anche il  contenuto più denso e pesante:  ce lo spiega Calvino nella prima delle sei  lezioni di  che  
avrebbe dovuto tenere all’Università di Harvard. 

Dedicherò la prima conferenza all’opposizione leggerezza-peso, e sosterrò le ragioni della leggerezza. 
Questo non vuol dire che io consideri le ragioni del peso meno valide, ma solo che sulla leggerezza  
penso d’aver più cose da dire. 
Dopo quarant’anni che scrivo fiction, dopo aver esplorato varie strade e compiuto esperimenti diversi, 
è venuta l’ora che io cerchi una definizione complessiva per il mio lavoro; proporrei questa: la mia  
operazione è stata il più delle volte una sottrazione di peso; ho cercato di togliere peso ora alle figure 
umane, ora ai corpi celesti,  ora alle città; soprattutto ho cercato di togliere peso alla struttura del  
racconto e al linguaggio. […] Quando ho iniziato la mia attività, il dovere di rappresentare il nostro  
tempo  era  l’imperativo  categorico  d’ogni  giovane  scrittore.  Pieno  di  buona  volontà,  cercavo 
d’immedesimarmi  nell’energia  spietata  che  muove  la  storia  del  nostro  secolo8,  nelle  sue  vicende 
collettive e individuali. Cercavo di cogliere una sintonia tra il movimentato spettacolo del mondo, ora  
drammatico ora grottesco, e il ritmo interiore picaresco e avventuroso che mi spingeva a scrivere. 
Presto mi sono accorto che tra i fatti della vita che avrebbero dovuto essere la mia materia prima e 
l’agilità scattante e tagliente che volevo animasse la mia scrittura c’era un divario che mi costava  
sempre più sforzo superare. Forse stavo scoprendo solo allora la pesantezza, l’inerzia, l’opacità del 
mondo: qualità che s’attaccano subito alla scrittura, se non si trova il modo di sfuggirle. 
In certi momenti mi sembrava che il mondo stesse diventando tutto di pietra: una lenta pietrificazione  
più o meno avanzata a seconda delle persone e dei luoghi, ma che non risparmiava nessun aspetto 
della vita. Era come se nessuno potesse sfuggire allo sguardo inesorabile della Medusa. 
L’unico eroe capace di tagliare la testa della Medusa è Perseo, che vola coi sandali alati, Perseo che  
non rivolge il suo sguardo sul volto della Gorgone ma solo sulla sua immagine riflessa nello scudo di  
bronzo.  Ecco che Perseo mi  viene in  soccorso anche in  questo  momento,  mentre  mi  sentivo già 
catturare  dalla  morsa  di  pietra,  come  mi  succede  ogni  volta  che  tento  una  rievocazione  storico-
autobiografica. Meglio lasciare che il mio discorso si componga con le immagini della mitologia. Per 
tagliare la testa di Medusa senza lasciarsi pietrificare, Perseo si sostiene su ciò che vi è di più leggero,  

8 nostro secolo: il Novecento.



i venti e le nuvole; e spinge il suo sguardo su ciò che può rivelarglisi solo in una visione indiretta, in  
un’immagine  catturata  da  uno  specchio.  Subito  sento  la  tentazione  di  trovare  in  questo  mito 
un’allegoria del rapporto del poeta col mondo, una lezione del metodo da seguire scrivendo. […] 
Il rapporto tra Perseo e la Gorgone è complesso: non finisce con la decapitazione del mostro. Dal  
sangue della Medusa nasce un cavallo alato, Pegaso; la pesantezza della pietra può essere rovesciata 
nel suo contrario; con un colpo di zoccolo sul Monte Elicona, Pegaso fa scaturire la fonte da cui  
bevono le Muse9. In alcune versioni del mito, sarà Perseo a cavalcare il meraviglioso Pegaso caro alle  
Muse,  nato  dal  sangue  maledetto  di  Medusa.  (Anche  i  sandali  alati,  d’altronde,  provenivano  dal 
mondo dei mostri: Perseo li aveva avuti dalle sorelle di Medusa, le Graie dall’unico occhio.) […] 
Da  quanto  ho  detto  fin  qui  mi  pare  che  il  concetto  di  leggerezza  cominci  a  precisarsi;  spero  
innanzitutto d’aver dimostrato che esiste una leggerezza della pensosità, così come tutti sappiamo che 
esiste una leggerezza della frivolezza; anzi, la leggerezza pensosa può far apparire la frivolezza come 
pesante e opaca. 

(I. Calvino, Lezioni americane, Milano, Mondadori, 2019)

Comprensione e analisi 

1.1 Nell’esordio del testo, Calvino enuncia l’oggetto della propria tesi: qual è? 
1.2 L’autore sostiene di aver operato, nei suoi scritti, una costante «sottrazione di peso» (r. 6). In quali 
opere e in quali personaggi si può notare con più evidenza questo aspetto? 
1.3 Calvino ricorda gli inizi della propria carriera di scrittore, quando era imperativo «il dovere di 
rappresentare il nostro tempo» (r. 9). A quale tendenza letteraria si riferisce? 
1.4 Tra che cosa si forma il «divario» (r. 16) di cui si accorge Calvino? 
1.5 Perché la «pesantezza, l’inerzia, l’opacità» (r. 17) sono percepite come dei rischi dall’autore? 
1.6 In che modo il mito di Medusa e Perseo può essere letto come metafora della leggerezza? 
Riassumi l’argomentazione che propone l’autore. 
1.7 Dopo aver riletto attentamente il testo, riportane gli snodi argomentativi completando la seguente 
tabella:

Tesi Nell’opposizione tra ........................ 
e .........................., l’autore 
sostiene……………..

Argomento 1 Nella propria opera, l’autore ha sempre attuato 
una ......................... ............................................
......................

Contro-argomento 1 Tuttavia, agli esordi egli si confrontava con un 
imperativo 
diverso: ..................................................

Argomento 2 L’autore ha preferito mantenere la leggerezza 
per 
evitare ........................ ........................................
..........................

Contro-argomento 2 Eppure, il mondo sembrava invece propendere 
per ................... ...................................................
...............

Argomento 3 A supporto della scelta della leggerezza, 
l’autore richiama allora il mito 

9 con un colpo… le Muse: secondo il mito, grazie a Pegaso sarebbe scaturita l’Ippocrene («fonte del cavallo»), sorgente 
greca presso la quale s’intrattenevano le dee della poesia.



di ...............................................
Sviluppo dei testi L’autore ha dimostrato 

che .......... ............................................................
....... ..................................................................

Commento 

2.1 Alla fine del testo l’autore sostiene che il concetto di leggerezza non deve per forza coincidere con  
quello  di  superficialità.  Calvino  contrappone  infatti  una  «leggerezza  della  pensosità»  a  una 
«leggerezza  della  frivolezza»  (rr.  42-43).  Sei  d’accordo  con  questa  affermazione?  E  in  quali 
circostanze  oggi  vorresti  che  la  «leggerezza  della  pensosità»  fosse  maggiormente  impiegata? 
Argomenta il tuo punto di vista adducendo esempi tratti dalla tua esperienza diretta di eventi, letture,  
incontri, conversazioni, interazioni digitali, e così via. 

2.2 Nel mito ripercorso dall’autore,  Perseo sconfigge il  rischio della pesantezza (rappresentato da  
Medusa-Gorgone che pietrifica chi la guarda) grazie all’aiuto di supporti «leggeri» (le nuvole, i venti,  
i sandali alati). Inoltre, Perseo si affida a uno «specchio» (lo scudo di bronzo), che gli fa da filtro 
indiretto per osservare le cose. Secondo te, se riportiamo queste metafore nell’ambito stesso della 
scrittura di un testo, a quali elementi o metodi dovremmo invece affidarci per renderlo meno pesante? 
Pensa a quali strategie tu stesso utilizzi per esprimerti in maniera chiara e accessibile, e forniscine un 
breve elenco discorsivo supportato da esempi concreti.
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Alberto Casadei Poesia quasi sconosciuta

«La poesia è viva, ma ora bisogna ricostruire un pubblico competente». Lo studioso Alberto Casadei  

riflette sull’attuale proliferazione di raccolte poetiche, cui però non sembra corrispondere la capacità  

dei giovani lettori di decifrarle e apprezzarle: per questo, la scuola ha una grande responsabilità. 

Ho sempre  considerato  molto  significativo,  sui  destini  della  poesia  in  Italia,  un  piccolo  episodio 
raccontato da Mike Bongiorno in una sua intervista televisiva. Pare che, quando presentava Lascia o  
raddoppia10, un giorno capitasse negli studi Giuseppe Ungaretti, che il giovane Mike non conosceva 
nemmeno di nome. Notò comunque il  grande ossequio che tutti  i  tecnici  e in generale i  presenti  
profondevano verso questo signore già un po’ attempato, e capì che anche lui si doveva adeguare. 
La nuova cultura massmediatica e quella umanistica s’incrociarono per un momento, e la seconda  
riceveva ancora il massimo rispetto dalla prima. Se adesso, mezzo secolo dopo, non è più nemmeno  
lontanamente così e se la poesia italiana non trova un consenso sociale credo dipenda da un insieme di  
fattori. Per molto tempo l’oggettiva difficoltà dei testi ha fatto preferire quelli per musica, che in Italia  
sono stati spesso di ottimo livello, dal pop di Mogol agli stili di cantautori raffinati come Conte o 
Fossati. Però in altre nazioni, come la Francia, la Gran Bretagna o gli B Analisi e produzione di un  
testo  argomentativo  Alberto  Casadei  Poesia  quasi  sconosciuta  Stati  Uniti,  il  circuito  scolastico  è 
riuscito a far mantenere un grande rispetto per la poesia classica e ad alimentare la lettura di quella  
contemporanea. 
Da noi questo è stato molto difficile, soprattutto a causa di programmi rigidi che non favorivano la 
conoscenza dei poeti del secondo dopoguerra, anche solo attraverso un testo esemplare. Chi arriva 
all’università,  pur  iscrivendosi  a  corsi  di  laurea  umanistici,  spesso  non  ha  mai  sentito  nemmeno 
nominare Vittorio Sereni o Andrea Zanzotto, e quasi mai perciò sente il bisogno di andare a leggere 
poeti contemporanei. Così io vedo attualmente un notevole problema […]. Si tratta di ricostruire un  
pubblico di lettori di poesia che sia prima di tutto competente e non solo portato a seguire l’emotività  
o la facilità, che spesso dominano nelle scelte più diffuse, che siano i testi di Venditti, del Volo o di  
Alda Merini. Né si può affermare che sia la leggibilità a essere l’unico discrimine per una buona 
diffusione di una raccolta poetica: posso garantire che gli  studenti si  appassionano alla Primavera 

10  Lascia o raddoppia: quiz televisivo degli anni Cinquanta del Novecento



hitleriana11,  che componimento facile certo non è, purché si faccia capire loro la sua grandezza e 
anche la necessità di quella scrittura. 
Persino liriche del tutto oscure, come quelle di Amelia Rosselli, possono essere apprezzate, se si riesce  
a far cogliere la loro sostanza drammaticamente umana: spesso invece vengono proposte poesie scritte 
in laboratorio, soltanto cerebrali, e le si impone come modelli unici. Ma attualmente, per ricreare un  
pubblico,  occorre  davvero  aprirsi  a  ipotesi  diverse  e  infatti  alcuni  sondaggi  indipendenti  […] 
dimostrano che c’è grande attenzione per stili molto differenti tra loro come quelli di Milo De Angelis  
o Mario Benedetti, Antonella Anedda o Franco Buffoni, Maurizio Cucchi o Valerio Magrelli. Molti  
altri nomi si potrebbero aggiungere, ma l’obiettivo vero sarebbe quello di capire come questa ottima 
poesia possa entrare in circolo, senza bisogno di aiuti esterni o di operazioni calate dall’alto, che non 
penso servano a molto. Occorre un lavoro di base, per esempio lasciando libertà agli insegnanti delle  
scuole superiori di scegliere testi anche recentissimi per spiegare le forme della poesia, e costruendo 
poi percorsi che possano condurre anche a un incontro con gli autori, oppure a un confronto con altri  
studenti di altre scuole. 
Creare una massa significativa che sappia perché vale la pena di leggere in profondità, e non solo 
surfing, un testo poetico contribuirebbe a ricreare un interesse e un consenso non artificiali. Occorre 
però anche la capacità di trovare poesie che rappresentino il noi e non solo l’io. Quando leggo Nel 
sonno di Sereni io riconosco uno spaccato dell’Italia dalla Resistenza sino agli anni Sessanta: ecco una 
lirica non ideologica o di buoni sentimenti,  ma che costringe a prendere atto del nostro presente.  
Individuare testi come questo e sostenerli nei giornali e nei blog sarebbe già un bel modo per ridare 
credito alla nostra poesia. 

(A. Casadei, «La poesia è viva, ma ora bisogna ricostruire un pubblico competente», «Corriere della 
Sera», 10/8/2015)

Comprensione e analisi 

1.1 Che cosa dimostra l’incontro tra Giuseppe Ungaretti e Mike Bongiorno? 
1.2 Perché poesie difficili come La primavera hitleriana di Montale hanno poi un grande successo tra  
gli studenti? 
1.3 Casadei oppone l’esempio dei versi di Amelia Rosselli (1930-96) a tanti poeti «cerebrali»: perché? 
1.4 Che cosa si può apprezzare della poesia di Vittorio Sereni (1913-83) Nel sonno? 
1.5 Dopo aver riletto attentamente l’articolo, individua la tesi sostenuta e i relativi argomenti. 
Evidenzia i passaggi principali del discorso e individua i rimedi proposti dall’autore per far circolare  
la poesia in maniera costruttiva.

Commento 

2.1  Nell’articolo,  le  canzoni  della  musica  pop  sono  contrapposte,  per  la  loro  immediatezza,  alla 
difficoltà dei testi poetici: sei d’accordo con questa visione? Casadei propone, inoltre, di allargare i  
programmi scolastici della letteratura italiana, facendovi entrare anche alcuni poeti del presente. Sei  
d’accordo con la sua proposta? Pensi che sia utile per potenziare le capacità di lettura dei giovani? 
Oppure sono i grandi classici a plasmare davvero le coscienze, come dimostra il loro successo nei 
secoli? 
Argomenta i tuoi giudizi con riferimenti alle tue letture e alle tue conoscenze e scrivi un testo in cui  
tesi e argomenti siano organizzati in un discorso coerente e coeso

11                Primavera hitleriana: di Eugenio Montale.
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Il ruolo della fotografia ieri e oggi.

«No, non sono sfuggito al contagio fotografico e vi confesso che questa della camera nera è una mia 

segreta mania.» Questa confessione sul «contagio fotografico» appartiene a Giovanni Verga. Lo 

scrittore sviluppò una vera e propria  passione per la fotografia, un’arte  che all’epoca si era da poco 

diffusa e alla quale egli si dedicò senza  particolari  competenze,  ma con quella stessa  volontà  di 

documentare la realtà umana siciliana che si riscontra nella sua narrativa.

Oggi molti di noi scattano facilmente fotografie con lo smartphone, pronti a immortalare i vari momenti di una giornata 

normale o di un viaggio. Come consideri questa abitudine? La ritieni paragonabile all’indagine del vero cara a Verga? Le 

migliaia di foto che vengono postate sui social  corrispondono davvero alla vita reale? Sulla base  dei tuoi gusti e 

sensibilità, rifletti sul ruolo delle foto oggi in un testo di circa 3 facciate di foglio protocollo: dai un titolo accattivante 

al tuo elaborato e suddividilo in paragrafi, dotati anch’essi di titoletti riassuntivi.
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Che cos’è l’intolleranza?

Oggi il rifiuto della parola, il non voler più ascoltare mi pare segno d’un desiderio di morte. Tendere alla condizione in 
cui nulla può raggiungerci dal di fuori, in cui l’altro non interviene a scombinare continuamente lo stato di compiutezza 
che crediamo d’aver raggiunto, vuol dire invidiare la condizione dei morti. L’intolleranza è aspirazione a che il fuori di 
noi sia uguale a ciò che crediamo essere il dentro di noi, cioè a una cadaverizzazione del mondo.
In qualche caso l’intollerante è mortifero; in ogni caso è lui stesso un morto. 

(I. Calvino, Note sul linguaggio politico, in Una pietra sopra, Milano, Mondadori, 1980) 

Nel rispondere a un’inchiesta del 1977, Calvino paragonava l’intolleranza a un desiderio di morte, ovvero al totale 
rifiuto di un dialogo con l’altro. L’intollerante ha infatti una falsata rappresentazione del mondo, in cui tutto deve 
corrispondere unicamente al proprio pensiero. Esaminando queste considerazioni ancora oggi attuali, esponi in circa tre 
facciate di foglio protocollo il tuo punto di vista sull’intolleranza nella società contemporanea.


